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Carissimi Educatori: 

genitori, dirigenti e docenti, ministri ordinati, vita consacrata,

Ho il piacere di donarvi questa lettera (vedi allegato) su “L’educazione: missione da prendere a cuore”, alla cui stesura ha contribuito la Commissione diocesana per la Scuola.

Il mio e il vostro desiderio è di veder crescere le nuove generazioni, figli e figlie non solo dei genitori propri, ma anche di ogni educatore, sotto il vigile amore degli adulti che si fanno compagni del cammino di vita dei piccoli, dei ragazzi, dei giovani, mettendo a disposizione la propria scienza ed esperienza.

Sorretti dalla grazia di Dio, vogliamo insieme assicurare alla Chiesa e alla Società Italiana, cristiani e cittadini bravi, onesti, generosi che concorrono ad accrescere la cultura europea, dalle forti radici cristiane.

Auguro a tutti, ed in particolare agli operatori scolastici e agli alunni, un anno formativo ed educativo di vera crescita in sapienza, età, grazia!

Trani, 14 settembre 2007

[image: image1.jpg]+ Gpran Bt Pekaen

I




( Giovan Battista Pichierri

L’educazione: missione da prendere a cuore
Lettera agli educatori: genitori, dirigenti e docenti, ministri ordinati, vita consacrata
Premessa

     L’esperienza della vita quotidiana e i fatti di cronaca di cui veniamo a conoscenza ci fanno prendere coscienza della crescente emergenza educativa che stiamo vivendo.
È come un virus che indebolisce ogni capacità relazionale finalizzata ad educare, a formare la persona, indicarle la via da seguire, i valori che danno senso alla vita, accompagnarla nel processo di crescita che la conduca ad una progressiva realizzazione di se stessa.

La debolezza educativa insidia la vita e la storia attuale della nostra società, rende precaria la stessa opzione della fede cristiana che nei secoli si è fondata su una forte e sicura “traditio”.

La voce della Chiesa

      La preoccupazione educativa attraversa tutta l’esperienza della Chiesa e si attua, a seconda dei tempi, in strutture di pensiero e forme di servizio rispondenti alle esigenze storiche del tempo. Numerose e valide sono state le famiglie religiose che hanno scelto l’educazione come servizio prioritario. Resta poi insostituibile la missione di insegnare e accompagnare: non può nascere e crescere la fede senza l’insegnamento e la guida.
Nell’eredità del pensiero conciliare resta fondamentale la dichiarazione “Gravissimum educationis”.

Il S. Padre Benedetto XVI evidenzia una grande preoccupazione educativa che ripetutamente propone all’attenzione della Chiesa. Dal magistero diretto particolarmente alla Chiesa italiana ricordo due interventi.

Al Convegno ecclesiale di Verona nello scorso ottobre il Papa così si esprimeva:

“Perché l’esperienza della fede e dell’amore cristiano sia accolta e vissuta e si trasmetta da una generazione all’altra, una questione fondamentale e decisiva è quella dell’educazione della persona. Occorre preoccuparsi della formazione della sua intelligenza, senza trascurare quelle della sua libertà e capacità di amare. E per questo è necessario il ricorso anche all’aiuto della Grazia. Solo in questo modo si potrà contrastare efficacemente quel rischio per le sorti della famiglia umana che è costituito dallo squilibrio tra la crescita tanto rapida del nostro potere tecnico e la crescita ben più faticosa delle nostre risorse morali. Un’educazione vera ha bisogno di risvegliare il coraggio delle decisioni definitive, che oggi vengono considerate un vincolo che mortifica la nostra libertà, ma in realtà sono indispensabili per crescere e raggiungere qualcosa di grande nella vita, in particolare per far maturare l’amore in tutta la sua bellezza: quindi per dare consistenza e significato alla stessa libertà. Da questa sollecitudine per la persona umana e la sua formazione vengono i nostri "no" a forme deboli e deviate di amore e alle contraffazioni della libertà, come anche alla riduzione della ragione soltanto a ciò che è calcolabile e manipolabile. In verità, questi "no" sono piuttosto dei "sì" all’amore autentico, alla realtà dell’uomo come è stato creato da Dio”.

Benedetto XVI  - Verona, 19 ottobre 2006

È evidente che l’efficacia dell’annuncio del Vangelo è strettamente collegata all’educazione della persona. 

L’altro insegnamento del Santo Padre che invita a prendere a cuore la missione educativa è il discorso tenuto lo scorso undici giugno al Convegno della diocesi di Roma. Dalle sue parole si evince la triplice finalità dell’educazione per la sintesi vitale del rapporto con Cristo.

“ Educare alla fede, alla sequela e alla testimonianza vuol dire aiutare i nostri fratelli, o meglio aiutarci scambievolmente, ad entrare in un rapporto vivo con Cristo e con il Padre. E’ questo, fin dall’inizio, il compito fondamentale della Chiesa, come comunità dei credenti, dei discepoli e degli amici di Gesù. La Chiesa, corpo di Cristo e tempio dello Spirito Santo, è quella compagnia affidabile nella quale siamo generati ed educati per diventare, in Cristo, figli ed eredi di Dio. In lei riceviamo quello Spirito “per mezzo del quale gridiamo «Abbà, Padre!»” (Rm 8,14-17). Abbiamo sentito ora nell’omelia di sant’Agostino che Dio non è lontano, è divenuto “via” e la “via” stessa è venuta a noi. Egli dice: “Alzati, pigro, e comincia a camminare!”. Cominciare a camminare vuol dire inoltrarsi sulla “via” che è Cristo stesso, nella compagnia dei credenti; vuol dire camminare aiutandoci reciprocamente a divenire realmente amici di Gesù Cristo e figli di Dio”. 
E in un ulteriore passo ne evidenzia le difficoltà e l’imprescindibile esigenza.
“L’esperienza quotidiana ci dice – e lo sappiamo tutti - che educare alla fede proprio oggi non è un’impresa facile. Oggi, in realtà, ogni opera di educazione sembra diventare sempre più ardua e precaria. Si parla perciò di una grande “emergenza educativa”, della crescente difficoltà che s’incontra nel trasmettere alle nuove generazioni i valori-base dell’esistenza e di un retto comportamento, difficoltà che coinvolge sia la scuola sia la famiglia e si può dire ogni altro organismo che si prefigga scopi educativi. Possiamo aggiungere che si tratta di un’emergenza inevitabile: in una società e in una cultura che troppo spesso fanno del relativismo il proprio credo - il relativismo è diventato una sorta di dogma -, in una simile società viene a mancare la luce della verità, anzi si considera pericoloso parlare di verità, lo si considera “autoritario”, e si finisce per dubitare della bontà della vita – è bene essere uomo? è bene vivere? - e della validità dei rapporti e degli impegni che  costituiscono la vita. Come sarebbe possibile, allora, proporre ai più giovani e trasmettere di generazione in generazione qualcosa di valido e di certo, delle regole di vita, un autentico significato e convincenti obiettivi per l’umana esistenza, sia come persone sia come comunità? Perciò l’educazione tende ampiamente a ridursi alla trasmissione di determinate abilità, o capacità di fare, mentre si cerca di appagare il desiderio di felicità delle nuove generazioni colmandole di oggetti di consumo e di gratificazioni effimere. Così sia i genitori sia gli insegnanti sono facilmente tentati di abdicare ai propri compiti educativi e di non comprendere nemmeno più quale sia il loro ruolo, o meglio la missione ad essi affidata. Ma proprio così non offriamo ai giovani, alle nuove generazioni, quanto è nostro compito trasmettere loro. Noi siamo debitori nei loro confronti anche dei veri valori che danno fondamento alla vita”. 
Una emergenza annunciata

In effetti, questa “emergenza”, per la quale si versano fiumi d’inchiostro e che è oggetto di dissertazioni, dibattiti, tavole rotonde televisive, era da tempo annunciata. Ma gli inequivocabili segnali che si potevano cogliere, di questa imminente tempesta, sono stati ignorati, rimossi. Si è continuato – e, purtroppo, per tanti versi si continua ancora – a nascondere la testa nella sabbia, per non vedere e non sentire, salvo poi, quando esplode il “caso eclatante”, andare alla caccia dei colpevoli, identificati, a seconda dei punti di vista, nella famiglia, nella scuola, nella società, come se queste realtà  fossero completamente slegate l’una dall’altra e non fossero, invece, strettamente interdipendenti, essendo corresponsabili, ciascuna per la sua parte di competenza, di un unico progetto che è quello di educare, di formare, di avviare lungo i sentieri della vita le giovani generazioni.

“L’emergenza educativa nasce dal fatto che, nel contesto culturale postmoderno, la definizione dell’uomo come persona (e non solo come soggetto), fine, valore, libertà, interiorità, amore, qualitativamente e ontologicamente diverso dalla restante concatenazione naturale e animale, aperto agli altri e a Dio, sembra non avere la capacità di attrarre , di richiamare la coscienza dei singoli e della società in modo consapevole e, soprattutto, di essere il punto di partenza per le conseguenti mediazioni scientifiche, normative, istituzionali, didattiche, sul piano etico ed educativo”. Sembra, cioè, che non si riesca più a definire una corretta concezione dell’uomo e dei suoi scopi immanenti e trascendenti, e questo provoca la crescente incapacità di individuare percorsi formativi adeguati.

Un invito forte e fiducioso

Rivolgo, quindi, a tutta la Chiesa diocesana l’invito a prendere a cuore l’educazione che non è solo un ambito della pastorale, ma dimensione essenziale e trasversale.

Occorre, perciò, perseguire una fisionomia di pastorale integrata che veda impegnate le parrocchie, gli organismi della pastorale, le associazioni, i movimenti, i gruppi.

La nota pastorale dell’episcopato italiano dopo il 4° Convegno ecclesiale nazionale “Rigenerati per una speranza viva” (1 Pt 1,3), testimoni del grande “sì” di Dio all’uomo parla di “sfida educativa” al n° 17. Conviene riscriverlo:
“L'impegno educativo della Chiesa italiana è ampio e multiforme: si avvale della crescente responsabilità di molte famiglie, della vasta rete delle parrocchie, dell'azione preziosa degli istituti religiosi e delle aggregazioni ecclesiali, dell'opera qualificata delle scuole cattoliche e delle altre istituzioni educative e culturali, dell'impegno profuso nella scuola dagli insegnanti di religione cattolica.

L'appello risuonato in tutti gli ambiti ci spinge a un rinnovato protagonismo in questo campo: ci è chiesto un investimento educativo capace di rinnovare gli itinerari formativi, per renderli più adatti al tempo presente e significativi per la vita delle persone, con una nuova attenzione per gli adulti. La formazione, a partire dalla famiglia, deve essere in grado di dare significato alle esperienze quotidiane, interpretando la domanda di senso che alberga nella coscienza di molti. Nello stesso tempo, le persone devono essere aiutate a leggere la loro esistenza alla luce del Vangelo, così che trovi risposta il desiderio di quanti chiedono di essere accompagnati a vivere la fede come cammino di sequela del Signore Gesù, segnato da una relazione creativa tra la parola di Dio e la vita di ogni giorno.

Il tempo presente è straordinariamente favorevole a nuovi cammini di fede, che esprimano la ricchezza dell'azione dello Spirito e la possibilità di percorsi di santità. Tutto questo però potrà realizzarsi solo se le comunità cristiane sapranno accompagnare le persone, non accontentandosi di rivolgersi solo ai ragazzi e ai giovani, ma proponendosi più decisamente anche al mondo adulto, valorizzando nel dialogo la maturità, l'esperienza e la cultura di questa generazione. Rilevante sarà, in proposito, il contributo delle scuole cattoliche, dei centri universitari e delle facoltà e degli istituti teologici.

Per rendere maggiormente efficace questa azione, non va sottovalutata l'importanza di un migliore coordinamento dei soggetti educativi ecclesiali, le cui originalità potrebbero trovare un luogo di collegamento e valorizzazione in un forum-nazionale delle realtà educative”.

Esorto le commissioni diocesane a focalizzare la centralità della finalità educativa e a realizzare opportune sinergie operative.
L’educazione delle giovani generazioni e l’educazione permanente degli adulti sono obiettivi decisamente prioritari.

Le agenzie educative

Molta attenzione va dedicata anzitutto alla famiglia. Lascio, ancora una volta, spazio alle parole del S. Padre nel discorso avanti citato:

“E’ del tutto evidente, però, che nell’educazione e nella formazione alla fede una missione propria e fondamentale ed una responsabilità primaria competono alla famiglia. I genitori infatti sono coloro attraverso i quali il bambino che si affaccia alla vita fa la prima e decisiva esperienza dell’amore, di un amore che in realtà non è soltanto umano ma è un riflesso dell’amore che Dio ha per lui. Perciò tra la famiglia cristiana, piccola “Chiesa domestica” (cfr Lumen gentium, 11), e la più grande famiglia della Chiesa deve svilupparsi la collaborazione più stretta, anzitutto riguardo all’educazione dei figli. Tutto quello che è maturato nei tre anni che la nostra pastorale diocesana ha dedicato specificamente alla famiglia va dunque non solo messo a frutto ma incrementato ulteriormente. Ad esempio, i tentativi di coinvolgere maggiormente i genitori e gli stessi padrini e madrine prima e dopo il battesimo, per aiutarli a capire e ad attuare la loro missione di educatori della fede, hanno già dato risultati apprezzabili e meritano di essere continuati e di diventare patrimonio comune di ciascuna parrocchia. Lo stesso vale per la partecipazione delle famiglie alla catechesi e a tutto l’itinerario di iniziazione cristiana dei fanciulli e degli adolescenti.

Sono molte, certamente, le famiglie impreparate a un tale compito e non mancano quelle che sembrano non interessate, se non contrarie, all’educazione cristiana dei propri figli: si fanno sentire qui anche le conseguenze della crisi di tanti matrimoni”.

Benedetto XVI  - Roma, 11 giugno 2007

È essenziale, quindi, che cresca l’attenzione della Chiesa alla famiglia dando priorità alle tematiche educative elaborando linee pastorali di serena corresponsabilità e di rispettosa vicinanza e collaborazione che integri le eventuali lacune con una efficace sussidiarietà.
La scuola

Una esortazione particolare rivolgo alle scuole cattoliche della nostra chiesa diocesana. Inserite nei vostri POF l’attenzione a finalità e metodologie che rafforzino la centralità delle tematiche educative e curate molto il dialogo formativo con la famiglia.

Esorto, poi, le comunità parrocchiali a crescere nel dialogo educativo con le scuole del territorio e a realizzare, nel pieno rispetto della laicità delle scuole statali, forme di fruttuosa collaborazione. Non manchi in ogni consiglio pastorale il referente per la commissione scuola, educazione cattolica e università.

Rivolgo una esortazione particolarmente intensa ai docenti IRC e ai dirigenti, docenti di ogni ordine e grado scolastico che si riconoscono nell’identità cristiana: fate corpo per l’educazione facendovi cultori e guide di quella “grammatica della trascendenza” che, sola, dà sapore e senso alla vita.

Una ipotesi di lavoro

La Commissione Episcopale per l’educazione cattolica, la scuola e l’università ha attivato un tavolo interassociativo delle aggregazioni laicali operanti nel campo dell’educazione e della scuola.
Penso che nella nostra Arcidiocesi possiamo pensare a questa forma di sinergia. Le commissioni scuola, laicato e famiglia potrebbero lavorare insieme per una efficace strutturazione. Incoraggio le aggregazioni ecclesiali che per la loro fisionomia privilegiano l’ambito educativo a confermare la loro decisione e a scegliere le opportune piste di collaborazione e integrazione. 

Conclusione

Concludo proponendo un testo di mons. Bruno Stenco, direttore dell’Ufficio Nazionale C.E.I. per l’educazione, la scuola e l’università; è il discorso rivolto ai partecipanti al 1° Convegno del Tavolo interassociativo per l’educazione (11-13 maggio 2007):
“Il riferimento all’educazione della persona non va identificato con un ambito particolare 

dell’azione pastorale. Sempre la Chiesa si è interessata di educazione dei fanciulli e dei giovani, di scuola e di università, di formazione culturale e professionale. Ciò che il riferimento all’educazione della persona mette in chiaro non è pertanto un settore particolare, ma una dimensione che deve attraversare l’intera azione pastorale in qualsiasi manifestazione e direzione. Non è in questione una pastorale dell’educazione, sempre conosciuta e praticata, semmai una pastorale educante o, se si preferisce, la dimensione educativa della pastorale come tale. Si viene delineando, per conseguenza, la figura di una comunità cristiana educatrice, di un pastore educatore e di un laico educatore, sempre di fatto esistita ed operante, ma della quale si avverte, oggi più che nel passato, l’esigenza di una più esplicita consapevolezza”. 

Consapevolezza più chiara, sinergia che nasce dalla comunione ecclesiale sono le dimensioni di cui abbiamo bisogno.

Ringrazio tutti per la cortese attenzione e augurando una efficace collaborazione nel perseguimento delle finalità educative che ci stanno tanto a cuore, confermo ancora una volta la mia piena disponibilità ad incontrarvi.
Vi benedico di cuore.

Trani, 14 settembre 2007
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